
GIOVEDÌ 
8 AGOSTO 1985 l'Unità OGGI 

Da troppi anni una serie di «morti annunciate» ed eseguite da un potere occulto quanto infallibile 

La normalità di Palermo, città prigioniera 
Rancore sordo per uno Stato 
che appare sempre lontano 

Due assassini! «mirati» per accrescere il senso di impotenza e di isolamento - Tutti i 
pretesti per far slittare il processo agli 800 - E agli inquirenti solo computer obsoleti 

Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — Nuvole basse, 
vento a raffiche, traffico In
tasato tra le strettoie dei mil
le •lavori in corso* per le vie 
cittadine. Ancora una volta, 
Palermo «11 giorno dopo». Il 
giorno dopo del delitto, della 
strage, dell'attentato; il gior
no cioè dei funerali, delle au
torità, del discorsi, della fun
zione nella cattedrale; il 
giorno della polizia furiosa e 
del magistrati cupi e fre
menti per l'Isolamento cui si 
sentono abbandonati, del 
parenti delle vittime chiusi 
in un sordo rancore per uno 
Stato sempre troppo lontano 
da questo dramma che dura 
da anni. 

Come è Palermo il «giorno 
dopo»? In apparenza norma
le, non una città in stato 
d'assedio, anche perché qui i 
cortei di auto a sirene spie
gate, mitra e pistole puntati 
fuori dal finestrini, stridore 
di gomme, sono spettacolo 
della normalità. In apparen
za una città brulicante, in
daffarata, nervosa ma anche 
rassegnata,, assuefatta, in
differente. È inutile negarlo: 
questa città, al di là della su
perficie che la fa sembrare 
uguale ad altre, in realtà è 
una città prigioniera, e ogni 
potere sembra qui sopravvi
vere a «sovranità limitata*. 

Oggi questa impressione è 
più forte, il dramma che si 
sente è più acuto, e entrando 
da viale Lazio verso viale Li
bertà, venendo dall'aeropor
to, si avverte di varcare un 
invisibile confine. Il sindaco 
di fresca nomina, Orlando-
Casclo, ha detto — parlando 
l'altra sera in Consiglio co
munale — che tal-di là del 
difficile equilibrio che st è 
creato fra le forze politiche 
che reggono la città, c*è 11 ri
schio della llbanizzazione e 
dell'utopia». In verità sem
bra oggi che la «realtà liba
nese» sia già tutta qui e pro
prio in forza, anche, di quel
l'equilibrio così «difficile» da 
essere in realtà appena uno 
schermo di carta velina; e 
sembra per contro che l'uto
pia delle intenzioni pur sin
cere che vogliono una Paler
mo «città europea», sia di fat
to ostaggio di quell'equili
brio. 

Qualcosa qui è giunto al 
suo punto di rottura, e tutte 
le parole per dirlo sembrano 
consumate. 

* « • 
Due funzionari dello Stato 

uccisi nello spazio di otto 
giorni sono un fatto senza 
precedenti, nemmeno terro
ristici. Tre delitti (compreso 
l'agente dì polizia) e un mor
to pesante come il giovane 
Marino, fra il 28 luglio e il 6 
agosto, sono qualcosa di dif
ficilmente metabolizzabile 
anche a Palermo. La sensa
zione è che ci si trovi ormai 
da anni — almeno da quan
do impazza e spadroneggia 
la «mafia nuova», quella du
ra della droga — di fronte ad 
una serie di morti annuncia
te e di sentenze puntualmen
te, ordinatamente eseguite 
da un potere occulto quanto 
infallibile. 

Guardiamo le date e le vit
time: nel '79. il commissario 
Boris Giuliano e il magistra
to Terranova; nell'80, il pre
sidente della Regione Pier-
santi Mattarella, il capitano 
dei carabinieri di Monreale 
Basile, il procuratore Costa; 
nell'82. Pio La Torre e il ge
nerale Dalla Chiesa, alto 
commissario; neU'83, il giu
dice trapanese Ciaccio Mon
tano, 11 capitano dei carabi
nieri di Monreale (successo* 
re di Basile) D'AIeo, il giudi
ce Chlnnlci; nell'85. la strage 
di Pizzolungo per l'attentato 
al giudice Palermo, 11 com
missario Montana, il com
missario Cassarà e l'agente 
Antiochia. In mezzo delitti 
precisi di avvertimento o di 
•segnale» (ad esemplo la 
strage del mattatolo a piazza 
Scaffa nell'84). 

Domandiamoci: quanto 
mal sarebbe diversa oggi Pa
lermo se tutti questi uomini 
fossero ancora al loro posti, 
se avessero potuto continua
re ad operare con efficacia e 
penetrazione, come faceva
no? E quale città potrebbe 
mai reggere, crescere, svi
luppare la coscienza e la con
vivenza civile, se avesse su
bito una tale falcidia di uo
mini di primo plano, coeren
ti, onesti, intelligenti, mo
derni? 

Se Palermo è quella che è 
dunque, è perché la mafia ha 
saputo mettere a punto con 
lucidità quasi tutti i suol col
pi. 

PALERMO - La sorella dell'agente in lacrime sulla bara 

L'assassinio di Montana, 
l'assassinio di Cassarà erano 
preordinati da tempo, «mira
ti» e messi a punto: né più e 
né meno di come lo erano 
tutti gli altri che abbiamo ri
cordato poco sopra, a comin
ciare da quello ormai antico 
di Boris Giuliano. La mac
china della giustizia in que

sti anni ha colpito, ha Inferto 
alla mafia sconfitte anche 
severe che non vanno di
menticate, ma è stato sem
pre evidente che la macchina 
mafiosa — dall'altra parte — 
sapeva benissimo, sempre, 
quali erano l punti delicati 
da colpire e quando era il 
momento migliore per farlo. 

li Pei: il governo ha 
sottovalutato la mafia 

Il nuovo feroce delitto mafioso che ha colpito la città di Paler
mo ha indignato l'intero Paese. La segreteria del Pei esprime 
alle famiglie del vice questore Antonio Cassarà e dell'agente 
Roberto Antiochia, uccisi nell'agguato di via Croce Rossa, il più 
profondo cordoglio dei comunisti italiani e formula per l'agente 
Giovanni Lercara, gravemente ferito, gli auguri per una pronta 
guarigione. Gli assassinii del vice questore Cassarà e del com
missario Giuseppe Montana, due dirigenti della squadra mobile 
di Palermoparticolarmente distintisi nelle indagini più delicate 
e rischiose rappresentano una rinnovata e gravissima sfida allo 
Stato democratico agli uomini preposti a difenderlo, alla città, a 
tutto il Paese. Siamo di fronte ad un piano criminoso del terrori
smo mafioso diretto a colpire gli uomini e le forze più incisiva
mente impegnati a sconfiggerlo. 

Tutto questo risultava evidente già con l'uccisione di Monta
na e, ancor prima, con l'attentato al giudice Palermo. C'è stata 
dunque una netta sottovalutazione del governo e degli organi 
competenti. II potere criminale mafioso, che pure ha subito 
ripetuti colpi, ha dimostrato dì mantenere tuttora una notevole 
forza aggressiva e una capacita di reazione che hanno grave
mente colpito il vertice investigativo della polizia nel capoluogo 
siciliano. Non vi è stata, sinora, una adeguata e univoca strate
gia di lotta alla mafia, lotta che esige coerenza e continuità di 
comportamenti politici da parte degli organi centrali dello stato 
e del governo. 

La segreteria del Pei, di fronte alla gravissima situazione 
dell'ordine pubblico determinatasi nella città di Palermo, esprì
me la solidarietà dei comunisti italiani alle forze di polizia così 
duramente colpite e chiede che sia predisposto da parte del 
governo un piano immediato di misure organiche ed efficaci 
capaci di garantire la convivenza civile e l'individuazione rapi
da degli esecutori e mandanti dei nuovi crìmini. Lo Stato demo
cratico deve impegnarsi nei modi più incisivi per sostenere e 
proteggere le forze che stanno svolgendo un compito primario e 
sommamente rischioso di difesa della Repubblica. È necessario 
che il governo riferisca immediatamente in Parlamento sulle 
iniziative che intende intraprendere per affrontare questa nuo
va emergenza. Occorre che intorno agli uomini della magistra
tura e delle forze dell'ordine, impegnati in una difficile lotta, si 
faccia più forte il sostegno dei cittadini. 

Questa solidarietà, che è arma decisiva per sconfìggere i dise
gni criminali ed eversivi, non deve essere incrinata; per render
la anzi più forte ed incisiva è necessario fare rapidamente chia
rezza sulla inquietante vicenda della morte di Salvatore Marino. 

La segreteria del Pei fa appello a tutte le forze democratiche, 
ai lavoratori, alle donne, ai giovani che da tempo si battono 
contro la mafia e i poteri criminali in difesa dell'ordine demo
cratico affinché intensifichino lamobilitazione di massa e l'ini
ziativa politica e ideale. 

La segreterìa nazionale del Pei 

Tre killer armati di 
mitra? Nessuno ha visto 

PALERMO — Nell'ambito delle indagini sull'omicidio di Anto
nino Cassarà gli investigatori hanno interrogalo i componenti 
di 50 nuclei familiari dello stabile utilizzato come «postazione» 
dagli assassini. Secondo indiscrezioni, nessuna delle persone 
fino ad ora ascoltate avrebbe notato nulla di insolito nel caseg
giato. Quanti, sentiti gli spari, sì sono invece affacciati ai balco
ni hanno soffermato l'attenzione sulle vittime e non sono state 
in grado di fornire elementi utili sui •killer». Gli assassini han
no avuto pochissimi istanti a disposizione per colpire i loro ber
sagli: l'auto del funzinario si è infatti fermata a 7 metri ed 80 
centimetri dalla porta dell'androne. Superandola il,dottor Cas
sar* sarebbe uscito dalla visuale diretta dei -killer». È conferma
to che sono stati sparati da tre mitra -A.K. Kalashnicov» gli 
oltre cent colpi che hanno ucciso ieri il vicecapo della squadra 
mobile di Palermo e l'agente di polizia Roberto Antiochia. È 
questo il primo dato che è emerso dall'esame fatto dai periti 
della scientifica sui bossoli trovali nei ballatoi della scala del 
palazzo dove i sicari si erano appostati per l'agguato. I bossoli 
sono tutti dello stesso tipo, il calibro è il -7,62 Russian*. un 

Eroietlile molto leggero, che viaggia ad elevatissima velocita. 
'autopsia, ha accertato che il funzionari è stato colpito da tre 

proiettili. Due alle spalle, uno al gomito, uno dei colpi ha rag
giunto il cuore, recidendo l'aorta. L'agente è stato colpito da due 
proiettili alle gambe ed uno alla testa. E stato quest'ultimo colpo 
a causare la morte. Pur non esprìmendo ipotesi sull'identità dei 
mandanti, gli investigatori fanno rilevare che i mitra «Kala
shnikov» hanno «firmato» gli omicidi attribuiti ai vertici della 
mafia siciliana, o meglio di «Cosa nosta-, come la definisce il 
«boss pentito» Tommaso Buscetta. 

Montana aveva trovalo il la
titante Cannella e aveva da
to così un segnale di essere 
sulla via buona per prendere 
altri e maggiori latitanti, e 
perciò è stato ucciso. Cassa
rà era una delle punte di dia
mante di un nuovo persona
le di polizia che ha imparato 
ad Indagare con acume e con 
uso di strumenti logici e pra
tici adatti, ed è stato ucciso. 
Non è pensabile che questa 
ultima uccisione sia stata 
decisa per «rappresaglia» do
po la morte oscura e viperina 
del giovane Marino sotto in
terrogatorio in questura. Un 
delitto come quello, con 
quella meccanica, non.si Im
provvisa in tre giorni. È piut
tosto probabile che a questa 
condanna pronunciata e a 
questa esecuzione preordi
nata, si sia dato 11 vìa quan
do, con la morte di Marino e 
l'Inevitabile — e doveroso — 
provvedimento di Scalfaro 
di trasferimento di due fun
zionari di polizia e di un uffi
ciale del carabinieri, il mo
mento è apparso più oppor
tuno. 

E purtroppo opportuno 
era. Certi attegiamenti «Con
tinentale» — che In nulla 
vanno confusi con la difesa 
di garanzia piena del iritti 
dei cittadini, anche se so
spettati o imputati — hanno 
effetti perversi in un'isola 
abituata da secoli (è stato 
detto e ridetto) a sospettare 
dello Stato e della giustizia 
in quanto tale. Ed era preve
dibile che una parte dì opi
nione pubblica vedesse nella 
esecuzione della condanna a 
morte di Cassarà, una forma 
di «giustizia di popolo». E la 
mafia Io ha previsto. Pun
tualmente. 

A questo punto lo sconcer
to, il senso di impotenza e 
frustrazione, può dare luogo 
a forme di vero e proprio pa
nico, o a gesti e metodi che 
denunciano debolezza inve
ce che forza. È stato utile 
l'invio di battaglioni di uo
mini armati, annunciato per 
di più alla tv quasi come una 
«spedizione punitiva» da go
verno delle cannoniere? Ser
vono le parole roboanti, 
quando dopo anni di richie
ste sono arrivati finalmente i 
computer alla polizia e ai 
magistrati, ma sono vecchie 
macchine IBM 20 ormai re
spinte come obsolete da qua
lunque ufficio decente? È 
utile che parlamentari na
zionali, nella commissione 
antimafia, protestino per la 
«minaccia al disegno urbani
stico di Palermo» costituito 
dalla costruzione dell'aula-
bunker che dovrà ospitare a 
dicembre il maxi-processo 
agli 800 e più imputati ma
fiosi? E che ogni pretesto sia 
stato messo in campo per fa
re slittare quel processo? 

Ecco — ma sono solo alcu
ni segni minori, alla rinfusa 
— lo Stato debole, confuso, 
pasticcione o peggio che da 
Roma dà l'impressione di la
vorare più per isolare e ridi
colizzare gli inquirenti del 
«fronte Palermo», che per vo
lerli veramente aiutare. 

Né valgono di più i poteri 
locali. Il nuovo sindaco de 
Orlando-Cascio è persona 
indubbiamente di ben altre 
qualità di quel sindaco Mar
tellaci che sosteneva a suo 
tempo che la mafia è faccen
da che «non riguarda il Co
mune». L'altra sera, in Con
siglio comunale, ha avuto 
accenti sinceri e ha espresso 
un'autentica tensione reale 
dell'impegno a lavorare per 
una Palermo diversa e rige
nerata. Però è apparso — di
cevamo prima — un'ostag
gio, con sovranità molto li
mitata, di formule spartito-
rie che, al di là delle intenzio
ni migliori, riproducono vec
chi costumi. Era lui del resto 
a dire in un'Intervista al «Po
polo» del 21 luglio scorso: «La 
sensazione che si ha a Paler
mo, da qualche tempo a que
sta parte, è di una grande se
renità: perché questo mo
mento magico non venga 
compromesso e divenga in
vece un modo di essere della 
convivenza, occorre che le 
istituzioni facciano la loro 
parte». «Momento magico» di 
Palermo? Sette giorni prima 
di Montana, quindici giorni 
prima di Cassarà e dopo tut
to quello che era successo? 
Le buone intenzioni o l'inge
nuità, oltre un certo limite di 
irrealtà, diventano una peri
colosa denuncia di debolez
za. 

Ugo Baduel 

PALERMO - L'arrivo all'aeroporto di un contingente di carabinieri 

Sbarcano carabinieri e rinforzi 
Contro la mafia posti di blocco? 

In una città assediata dal traffico, con la «mobile» decapitata dai killer, i migliori investigatori an
dati via, arrivano 750 tra poliziotti, finanzieri e carabinieri per combattere la guerra dichiarata dalle cosche 

Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — «Trasferitemi via da 
Palermo. La scorta non la faccio ai 
ministri, a quelli là. Ecco la lettera 
che ho spedito: mi autoconsegno. 
Così abbiamo deciso stanotte in as
semblea, ed è avvenuto pure a Tra
pani. Slamo in duecento ad aver fat
to questa scelta.» Poco vale dire: 
«Non c'entro». Qualcuno abbozza: 
«Sono un giornalista di Roma». Ma 
c'è una folla di duecento agenti che 
davanti alla questura salta le aiuole. 
Risucchia i cronisti. Grida anche a 
loro: «Assassini». 

I «cordoni» di polizia stavolta non 
servono per proteggere il rito delle 
indagini. Proteggono rabbiosamente 
il dolore. C'è gente in divisa e in bor
ghese che ti aggredisce, rompono 
macchine. Strattonano e respingono 
chiunque capiti davanti alla «mobi
le», dove il feretro di Roberto Antio
chia, 23 anni, romano, che in ferie 
«volontario» proteggeva dagli assas
sini Ninni Cassarà, è stato letteral-
metne trascinato: «La camera arden
te non si deve fare in questura, dob
biamo allestirla qui, noi, alla Mobi
le», gridano. E piangono. 

In via Croce Rossa, luogo del delit
to, forse è anche peggio. Lì, alle sette 
del mattino davvero ci sì perde. Per
chè al strada del massacro non è una 
strada. È solo un nome: come tante 
vie di questa parte «residenziale» di 
Palermo, dove la mafia e il comune 
democristiano degli anni 60 raserò al 
suolo ville del 700. E tracciarono 
strade col righello. E poi ci ripensa
rono. 

Così, fino al numero 20, via Croce 
Rossa punta verso est. Poi cambia 
riferimento cardinale. C'è una corti
na di palazzi. E poi un'altra serpenti
na di condomini. Ma dov'è il numero 
81? 

«Scusi, dove hanno ammazzato il 
commissario e l'agente?». «Mi pare di 
aver sentito, ma mi pare, che dovreb

be essere verso là». E «là» non è un 
indicazione precisa. Ma solo un ge
sto vago del braccio che disegna 
mezza Palermo. E viene voglia solo 
di scrivere che in questo inferno dove 
ammazzano gente che fa 11 suo dove
re, commissari di 38 anni con la fac
cia da ragazzo, poliziotti come Cas
sare che ranno il loro lavoro col cer
vello, non con le botte, ma nelle ban
che, sulle «carte» — l'altra settimana 
era a Londra, poi in Svizzera — in 
questo inferno assolato non vuoi che 
tuo figlio ci cresca. 

Ma poi telefona una compagna del 
«comitato delle donne contro la ma
fia». Chiede se «secondo te, Io stri
scione deve portarlo alle cinque in 
questura, dove è annunciata un'al
tra manifestazione di agenti. O lì a 
Punta Raisi, all'aeroporto dove at
terra alle 4,10 il presidente Cossiga. 
Oppure alle 6 in cattedrale dove si 
celebra il funerale dell'agente Antio
chia». 

Le esequie di Cassarà, no. Se ne 
parla mercoledì, ed «in forma priva
ta». «L'ha lasciato scritto, che non vo
leva esequie di Stato», dicono. Lui, 
che portava la morte addosso, da ben 
prima del «caso Marino». «Non In 
questura, non alla mobile*. Ma qui, 
in via Croce Rossa, tra i suoi familia
ri: un altro doloroso ghetto di ranco
re. 

Al numero 81 c'è un condominio 
molto «perbene» sforacchiato da 
proiettili. Sono entrati l'altro pome
riggio almeno due «gruppi di fuoco». 
Hanno sparato almeno duecento col
pi di «Kalashnikov». Arma che non sì 
compra con una «colletta» alla Kalsa, 
alla vucciria, dove sta il «primo livel
lo» di mafia, quello degli esecutori. 

Un omicidio logico, «necessario». 
Un'altra morte annunciata, «scientì
fica», programmata. Eppure, chi t'ha 
saputo dalla tv l'altra sera ha sentito 
Citterich che annunciava: «Appren
diamo in questo momento che sa
ranno inviati in Sicilia 800 uomini di 

polizia e dei carabinieri, 200 del bat
taglione dei lagunari, 300...». 

E sono sbarcati, giovanotti di 
Trieste, di Brescia. Alcuni trasporta
ti in aereo. Ma dove fare i posti di 
blocco, in una città dove, è vero, an
che il 6 agosto c'è traffico. Ma solo 
traffico ingolfato. Dove vai? Che ne 
sai? 

Forse li spediranno questa sera a 
Corleone. Dove, prima che arrivasse
ro alla «mobile» i Cassarà, 1 Montana, 
i quali i latitanti volevano davvero 
prenderli — ci ha raccontato un 
agente con le lacrime algi occhi da
vanti alla questura — c'era ad ogni 
retata una specie di rito: andare in 
armi a casa della cognata di Luciano 
Liggio. Invadere la casa. Lei ci è abi
tuata, Ormai dice ai poliziotti pure, 
«prego». E infine tornare in caserma. 

Urlano le sirene. Salta un appun
tamento in prefettura ai cronisti do
ve — avevano detto quelli dell'alto 
commissariato (a proposito, dov'è il 
coordinamento antimafia?) — 
«avremmo potuto parlare*. 

Ma qui non parla nessuno. Tranne 
padre Nino Fasullo, sacerdote, «re-
dentorista», animatore della rivista 
cattolica «Segno»: «La mafia l'hanno 
fatto vincere. Qualcuno l'hanno fat
to vincere Qualcuno ha deciso che, 
oltre a Ciancimino e ai Salvo non si 
poteva, non si doveva andare*. 

Ma perchè i poliziotti ce l'hanno 
anche con noi, con i giornalisti? For
se ha ragione Vittorio Nlsticò, che fu 
il direttore dell'«Ora» dei tempi d'oro 
(e di altro sangue) che rimprovera 
noi «giovani»: «Voi cronisti giudiziari 
e di nera lo conoscevate bene, Cassa
rà. E sapevate. L'errore è stato non 
averlo presentato in vita per quello 
che era, un «eroe moderno*. Sarebbe 
stato una maniera per proteggerlo. 
Tanto la mafia già lo sapeva che 
avrebbe dovuto temerlo. Non avreb
be dovuto aver preoccupazioni di se
gnarlo a dito. Adesso», e troppo tardi 
raccontare chi era». 

Ma chi era, Cassarà? Il cronista ha 
un ricordo personale. Rocco Chìnni-
ci, il giudice trucidato due anni fa 
dalla mafia cori un autobomba, non 
era uomo che regalasse complimen
ti. Ma diceva in giro: «Bravo, questo 
Cassarà*. 

E lui, il commissario, al processo 
di Caltanisetta per la uccisione del 
consigliere istruttore, fu il solo ad 
avere II coraggio di dichiarare: «Ba
date che quel giudice voleva arrivare 
a colpire il terzo livello. Arrestare gli 
esattori Salvo. Per questo l'hanno 
ucciso». 

Scalpitava Cassarà, ancor prima 
che arrivasse il «pentito» Buscetta. E 
confermasse che quelle manette «ec
cellenti* che Chinnici voleva far 
scattare già neU'83, potevano ben 
chiudersi un anno dopo. Ma i giochi 
erano fatti. Lui, Cassarà, che i «gio
chi» voleva costruirli, con le indagini 
pazienti, tornando tardi a casa, con
frontando parola per parola le confe
zioni dei «pentiti». Non attendere se
gnali dall'alto: l'aveva imparato in 
una classe di liceo, al «Garibaldi* di 
Palermo, quando già spirava aria di 
sessantotto. E, in polizia, l'aveva ap
preso a Reggio Calabria con le prime 
retate di «veri» capi bastone. E poi a 
Trapani, sostituendo un commissa
rio implicato nel racket della prosti
tuzione. E poi a Palermo. Dove non 
trovi nessuno in buona fede che ac
crediti oggi l'ultima orrenda «balla* 
di una iniziativa «sconsiderata» di un 
killer vendicatore, improvvisamente 
emerso da un vicolo della malavita. 
Ma si parla dì una guerra, ormai di
chiarata. Una guerra di «posizione*. 
Fatta di indagini, carte, assegni, 
sportelli bancari, volontà politica. E, 
dall'altra parte, di un piano di elimi
nazione sistematica, che non si può 
contrastare con t posti di blocco. 

Vincenzo Vasile 

Era tornato a Palermo da «volontario» 
l'assassinio di Benne Montana ii MI 

Roberto Antiochia, 23 anni, ucciso insieme al commissario era in ferie e aveva chiesto di far parte della 
scorta di Cassarà - Trasferito alla Criminalpol di Roma aveva presentato domanda per rientrare a Palermo 

Roberto Antiochia 

PALERMO — Roberto Antiochia, 
l'agente ucciso assieme al commissario 
Cassarà aveva 23 anni, era nato a Temi 
in Umbria il 7 giugno del 1962. Aveva 
frequentato la scuola di polizia a Pia
cenza. Era stato destinato alla «squadra 
mobile* di Palermo, dove, assieme al 
commissario Beppe Montana (ucciso 
dalla mafia la settimana scorsa) e all'a
gente Lillo Zucchetto, assassinato dalla 
mafia due anni fa, aveva partecipato al 
«collettivo-polmone» della squadra «in-
vestigativa» comandata da Ninni Cassa
rà. 

Qualche mese fa era stato trasferito 
alla criminalpol di Roma. Tornato a Pa
lermo, per trascorrere un periodo di va
canza, subito dopo l'omicidio Montana 
aveva deciso di rientrare in servizio, 
quanto meno per una ventina di giorni, 
presso la squadra mobile del capoluogo 
siciliano per seguire da vicino le indagi
ni. E soprattutto per partecipare al tur
no «volontario» di scotta del commissa
rio Cassarà. Ma i suoi colleghi sostengo
no che aveva già presentatouna doman
da di trasferimento, per abbandonare la. 

questura della capitale, tornare • Paler
mo in pianta stabile. 

Investigazioni ed «autotutela* dei 
funzìonan e degli agenti erano divenute 
ormai da tempo, infatti, compiti affidati 
esclusivamente a quella piccola pattu
glia di poliziotti palermitani cui era as
segnato anche il l'incarico di rintraccia
re gli oltre 500 «latitanti*. Roberto An
tiochia aveva mantenuto la «residenza* 
invia Giovanni da Precida a Roma. Qui 
la notizia della sua morte è stata comu
nicata alla madre, Saveria Gandolfi. La 
famiglia Antiochia era rimasta a Terni 
fino al 1967. E una famiglia di emigrati: 
il padre si era trasferito a Torino. E 
morto alcuni anni fa. I due fratelli di 
Roberto, che erano in vacanza, sono 
giunti a Palermo ieri sera, per parteci
pare ai funerali, lì commissario Cassarà 
aveva chiesto l'altra mattina all'agente 
Antiochia di riprodurre in una «giganto
grafia» la foto del commissario Monta
na. Voleva affìggerla nel suo nuova uffi
cio di vicecapo della Mobile. Erano le 
nove del mattino. Sette ore dopo, aono 
morti ammazzati lui ed Antiochia. 

Sul terribile agguato di Palermo il 

Siulp (sindacato dei lavoratori di poli
zia) ha emesso un comunicato in cui si 
parla di uno stato d'animo delle forze di 
polizia che oscilla tra «la rabbia, la vo
lontà di reagire e di continuare a fare 
fino in fondo il proprio dovere, ma nello 
stesso tempo di frustatone e di dubbi: 
dubbio che il proprio impegno e il pro
prio sacrificio siano vani. Questo perché 
ci si rende conto che in fondo lo Stato 
non sceglie, non decide la via da seguire. 
Le strade sono due: o sì affrontano que
ste organizzazioni di assassini con mezzi 
eccezionali oppure, nel ribadire Io stato 
di diritto e le garanzie costituzionali, sì 
reagisce con un impegno veramente 
straordinario. Noi non abbiamo visto 
questo impegno straordinario. I poli
ziotti, t magistrati, i cittadini di Paler
mo e della Sicilia non lo hanno avverti
to. Per noi non c'è un problema di scel
ta: siamo per il rispetto dei diritti e delle 
libertà costituzionali, ma chiediamo al 
Governo si far seguire alle parole i fatti*. 

Da segnalare anche una manifesta
zione di protesta da parte della polizia 
romana. 


